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3. I problemi della famiglia: alcuni spunti di riflessione qualitativi 

di Don Paolo Ravarini

Guardo la famiglia camuna, e sogno una famiglia camuna 

Se ho ben visto in questi anni di presenza in Valle Camonica, a partire dal mese di giugno del 1968, dico che la famiglia dei camuni attuali si caratterizza per diversi aspetti. 


Quello che avviene oggi nella grande metropoli in poco tempo si sviluppa anche da noi. La parte fondamentale della famiglia è la donna, che deve anche pensare a fare il padre, il quale continua ad essere assente come figura significativa anche se non più lontano fisicamente. Un certo tipo di emigrante stagionale con assenza di parecchi mesi continuativi è sparito, ma non ancora il nuovo padre ha assunto il suo ruolo, dato che la figura paterna che il maschio ha ereditato come cultura non è ancora per nulla o quasi sostituita. 


Certamente la proverbiale capacità lavorativa, la tenacia montanara tanto decantata io non riesco a vederla. 


Mi pare che ci sia scarsissima capacità di inventare soluzioni, sta crescendo una gran voglia di piangersi addosso, e quasi di pretendere che un qualche demiurgo venga a togliere le castagne dal fuoco. 


Certamente il falso, ma operosissimo fascino del consumismo, della tecnologia ad ogni costo, dell’essere anche noi come tutti, ha cambiato di molto lo stile camuno montanaro che ci era stato fatto conoscere. 


Quanto ai cosiddetti valori, mi pare che ci si sia molto e velocemente adattati ai famigerati standards di tutto il mondo maledettamente chiamato civile. 


Soprattutto vedo con grande preoccupazione la scarsissima stima dell’uomo di montagna, e quindi cresce la voglia di cancellare quel marchio come se fosse una infamia e lo si maschera con sgangherati stili di imitazione del “fan tutti così”. 


Quanto alla pratica religiosa non capisco perché la si continui a considerare come un dato scontato, sicuro, roccia su cui contare per educare le nuove generazioni. Il numero delle presenze a quello che si chiama il dovere domenicale dice che la Valle Camonica fu cristiana, ed ora ha dei residui di cristianesimo, con qualche isola felice che però io non conosco e non vedo, ma sento solo raccontare. 

Certamente la mentalità non è quella evangelica. Vedi gli spaventosi esempi di aborti provocati con la tacita e rassegnata complicità della buona nonna che è fedelissima alla Chiesa, vedi l’appoggio non solo tacito alle convivenze extra matrimoniali, vedi la paganità celebrata nelle chiese in occasione di matrimoni, prime comunioni e cresime, vedi i funerali ricchi di presenze mute, di convenienze sociali, di chiacchiere prolungate e di totale partecipazione a quanto il prete sta facendo attorno al morto. 


I battesimi sono molto richiesti, ma è bene stendere un pietoso velo sulle motivazioni, perché si dovrebbe finire per mettere sull’attenti anche il beneamato clero che continua a dormire sugli allori di un passato giudicato glorioso. 


E’ cristiana una Valle in cui i cristiani bestemmiano, rubano, tradiscono il patto nuziale, i vecchi finiscono nei ricoveri e non si chiamano più nemmeno vecchi, la prostituzione si fa fiorente ogni giorno di più, nel paese si fa fatica a parlarsi ed occorre inventare le feste per potersi incontrare, la stampa cattolica non ha spazio, si spende moltissimo per pornografia e stupidità varie, i programmi televisivi più insulsi sono il cibo quotidiano e non più si chiede a Dio “dacci il nostro pane quotidiano”, perché noi ne vogliamo un altro? 

La famiglia che sogno, e la sogno perché è possibile 

Il camuno di oggi è caduto nella trappola del “tutto più facile”, “bello se moderno”, “anche noi come gli altri”, “in città trovi tutto”, meglio inurbarsi e fare qualche scappatella in Valle, ma poi sparire ecc.; ma il camuno di oggi non ha perso il bene dell’intelletto, lo ha solo messo in soffitta; occorre fargli scoprire che “camuno è bello”, che noi dobbiamo importare ma che possiamo anche esportare, ed esportare non solo forza lavorativa ma molto di più. 


Sto scoprendo negli ultimi anni quello di cui sono sempre stato molto convinto, cioè che, come dice una vecchia canzone alpina che va presa però cum grano salis: “ma ne basta uno che ci sappia comandar… anche a digiuno sappiam marciar”. 


Vedo ed incontro persone di grande buona volontà, persone camune che credono nei camuni, gente che vuol spendersi per la propria valle. 


Forse presi da vere necessità gravi abbiamo investito in modo indecoroso troppo poco sulle persone (come dice un camuno di cui mi glorio di essere amico), e chi deve stare a capo invece di condurre le pecore si è lasciato condurre. Questo ha fatto il prete, questo ha fatto il politico, questo ha fatto l’insegnante e questo ha fatto la famiglia. 


Se cureremo il rimboschimento morale, umano, religioso, se proporremo altissimi ideali senza paura di spaventare il giovane, se le mete saranno vertiginose allora il giovane camuno avrà o stimolo per giocarsi la vita. 


Chi è disposto ad impegnarsi per cose che valgono una cicca? 


Amo la Valle, credo nella Valle e per questo resto in Valle fino a quando il Vescovo lo vorrà 

